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Posizioni inconciliabili di USA e URSS 

Arenato sui diritti 
umani l'incontro 

europeo di Belgrado 
Mosca preannuncia il suo ritiro dal gruppo redazionale del docu­
mento sulle questioni umanitarie - Compromesso in extremis? 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO - Sulla ba.se del 
programma approvato Testa 
te scorsa la riunione di Bel­
grado sulla .sicurezza e la 
ecxjperazione europee, avreb 
be dovuto già essersi conclu­
sa. Invece non soio l'incoii 
tro è ancora in alto mare. 
anche dopo una settimana di 
«coda» rispetto al previsto. 
ma si corre il serio perico 
lo clic la riunione possa con 
eludersi in senso negativo, 
cioè con un mancato accordo 
delle trentacinque delegazio­
ni impegnate nella verifica 
dei risultati dell'atto limile 
di Helsinki. 

Dall'inizio dell'ultima fase 
— cioè dal 17 gennaio — i 
rappresentanti dei trentatre 
paesi euro|>ei, degli Stati Uni­
ti e del Canada, non hanno 
fatto registrare nessun pro­
gresso per quanto concerne 
l'elaborazione del documento 
conclusivo che dovrebbe otte­
nere il «consensus» di tutti. 
Si è al punto di partenza. An­
zi peggio: perché in questo 
ultimo mese la logica dei 
blocchi si è fatta maggior­
mente pronunciata e cosi la 
riunione vcgelu in uno stallo 
almeno per il momento sen­
za possibilità di sbocchi. Le 
posizioni delle delegazioni del­
le due maggiori potenze — 
seguite ciascuna da quelle 
dei paesi appartenenti ai ri­
spettivi blocchi politico-mili­
tari anche se non si può par­
lare di una assoluta omoge­
neità né da una parte né 
dall 'altra — sono talmente 
distanti che Unione Sovietica 
e Stati Uniti guardano, giudi­
cano ed interpretano l'incon­

tro belgradese in modo asso­
lutamente opposto. 

L'URSS, alla ripresa dei 
lavori, è slata il primo paese 
a presentare una bozza di 
progetto per il documento ti­
naie ma la grande maggio­
ranza delle delegazioni ha re­
spinto questo documento con 
siderandolo inadeguato anche 
alla discussione perché limi­
tativo e perché non prende 
in considerazione le propo­
ste avanzate dagli altri pae­
si sia occidentali che neutra­
li e non allineati. Identica 
sorte ha avuto sette giorni fa 
un altro documento sovietico 
e Mitenente alcuni emenda­
menti. 

I nove paesi neutrali e non 
allineati - con la Jugosla­
via m testa. maggiormente 
impegnata non solo come pae­
se ospite ma anche quale lea­
der dei non allineati — han­
no elaborato un progetto ten­
dente ad evitare l'ostacolo 
delle incomprensioni ufficiali 
portando la discussione anche 
al di fuori della sala delle 
riunioni. Ma anche onesta so­
luzione sembra ourtroppo non 
destinata al successo perché 
proprio in una di queste riu­
nioni informali dedicata ai 
problemi umanitari il rap­
presentante sovietico Vorosn-
tsov ha dichiarato l'altra se­
ra che il suo paese non a-
v rebbe più preso parte a que­
sto gruppo di lavoro. 

Sui diritti dell'uomo ~ ma 
le difficoltà esistono anche su 
altri punti in particolare per 
quanto riguarda gli aspetti 
militari della sicurezza — gli 
Stati Uniti continuano ad in­
sistere. L'Unione Sovietica di 

ciò non vuok neppure parla­
re, per cui è evidente che 
in questo modo sarà difficile 
sciogliere i nodi della riunio­
ne. Per oggi è stata prean-
nunciata la presentazione di 
un terzo progetto di docu­
mento conclusivo da parte 
della Francia. I rappresentan­
ti francesi hanno avuto du­
rante tutta l'intera giornata 
di ieri continui contatti con 
!e altre delegazioni occidenta­
li. Non si sa cosa contenga 
questo progetto ma esiste la 
probabilità che si cerchi una 
soluzione a tutti i costi pur 
di concludere la riunione e 
mettere in archivio l'incontro 
di Belgrado. Esiste cioè la 
possibilità che si punti ad un 
documento conclusivo privo di 
contenuti e che. evitando una 
disastrosa rottura, sia in gra­
do di ottenere la firma di tut­
ti i paesi. Un documento pri­
vo di contenuti, può signifi­
care non solo il fallimento 
della riunione belgradese, ma 
un gran passo indietro rispet­
to ad Helsinki. 

Negli ambienti del «Sava 
Center» si continua a sperare 
in una qualche formula che 
permetta di andare avanti. 
Oggi si dovrà decidere anche 
il programma per il prose­
guimento dei lavori che vie­
ne stabilito di settimana in 
settimana. La cosa è confer­
mata anche dal fatto che a-
gli interpreti del palazzo dei 
congressi il contratto è stato 
prorogato fino al 3 marzo. 

Silvano Goruppi 

Nei negoziati sul disarmo e la cooperazione 

Fiducia a Budapest 
su passi in avanti 

Colloquio con il vice ministro degli esteri ungherese Janos Nagy 
Il dialogo USA-URSS e i rapporti multilaterali tra est ed ovest 

Dal nostro inviato 
BUDAPEST — Per la sua po­
sizione geo-politica la Re­
pubblica p o l l a r e ungherese 
ha un particolare interesse 
allo sviluppo del processo di 
distensione e cooperazione in 
Europa. Situata al centro 
della penisola balcanica. 
membro del Patto di Varsa-
\ i a . presente come «osserva­
tore » (al pari dell'Italia) alle 
muta t i ve di Vienna per la 
riduzione delle forre in Eu­
ropa (note con la sigla 
MBRF. iniziali inglesi per 
« riduzione reciproca e bilan­
ciata delle forze >). l'Unghe­
ria persegue da temiw una 
linea politica che mette l'ac­
cento — sono parole del vi­
ce-ministro degli esteri Janos 
Nagy — sulla necessità di 
» creare le condizioni esterni' 
p>ù favorevoli per il nostro 
sviluppo politico, economico 
e sociale interno, il che signi-
fica promuovere la distensio 
ne. la pace e più ampi rap 
forti ira Est ed Ovest *. 

Proprio per queste ragioni 
abbiamo affrontato con Jann.s 
Nagy — specialista dei prò 
blenìi dell'Europa occidentale 
— il problema della situazio­
ne di relativo stallo \erifiet­
tasi alla confennza pan cu 
ropea di Belgrado, i cui lavo 
ri (come m'oriamo qui ac­
canto) s; stanno proUai 
gando oltre il prev.sto scn 
z.i che si sia a n c r a rag 
giunto un accordo >u quelli 
che sono stati chiamati » gli 
esiti * della dichiarazione vo­
tata due anni fa ad Helsinki. 

Bisogna partire — ci d.cc- il 
\ ice ministro — da un inter­
rogativo preliminare: il pro­
cesso di distensione, fra 
URSS ed USA e fr.i ì ri spot -
t.vi blocchi, può essere <o-i 
siderato irreversibile o no" 
« Ritengo — afferma Xagv - -
che la distensione r.o'i .MCI 
ancora irreversib'le. ma che 
abbia già prodotto risultati 
irreversibili, quali che s'ano 
le difficoltà che possono ri 
sorgere, rimarrà la linea di 
fondo, sono sicuro che pre 
tvjTfl d buon senso ». 

Alcune di q u o t e difficoltà 
sono, appunto, presenti alla 
r.unione di Belgrado per l'ai 
tuazione dei deliberati di 
Helsinki; e la ragione, secon 
do Nagy, risiede nel fatto clic 
« non si può isolare il prò 
cesso deV.a sicurezza e eoo 
perazione internazionale > 
(con evidente riferimento alla 
battuta d'arresto nel dialogo 
l RSS ISA e alla polonica 
sai diri.ti umani». 

Xen >..jr.')')' "" . ' ' ' - teo ni 
scorale.-.-1 qU-\.o iciso. O tu'-
tavia — agmiiu;,v il vice mi 
nistro — nini speriamo che 
alla Une sarà possibile rcahz 

zare le decisioni di Helsinki 
p soprattutto fare della riu­
nione di Belgrado un positivo 
e costruttivo contributo allo 
sviluppo della distensione. E' 
importante, intanto, che le 35 
delegazioni si trovino intorno 
al tavolo con migliore fiducia 
e confidenza che non all'ini­
zio. Non .si tratta infatti di 
ricercare a Belgrado vittorie 
propagandistiche, ma di 
contribuire alla realizzazione 
di una migliore atmosfera 
in Europa *. 

Il discorso relativo ad Hel­
sinki e a Belgrado, si estende 
naturalmente agli altri aspet­
ti della politica di distensio­
ne. ed in particolare alle 
questioni del disarmo. Nagy 
non si dice stupito del fatto 
che qui i progre-si -siano 
lenti, giacché dei due elemen­
ti costitutivi del concetto di 
sicurezza — equilibrio degli 
armamenti e fiducia recipro­
c i _ ,1 secondo « è ancora 
debole > e ritarda quindi 
l'accordo sul primo. « Certo. 
gradiremmo un disarmo 
cnmvletn e generale domani. 

Fatto saltare 

in Portogallo 
monumento 

a Salazar 
LISBONA — La statua del 
defunto dit tatore portoghese 
Antonio de Ohveira Sa la za r 
che t-orgeva nella sua c i t a 
natale. Santa Comba Dao. e 
.-.tata completamente distrut­
ta da una esplosione avve­
nuta nelle prime ore di ieri. 
e cne ha causato lievi dan­
ni anche agli edifici circo 
stanti 

La statua era stata motivo 
alcuni giorni fa di gravi in­
cidenti. a Santa Comba Dao. 
conclusisi con la morte di 
una donna, co'.pita alla te­
sta da una pallottola vagan 
te sp i ra ta dalla polizia Gli 
incidenti erano cominciati :n 
seguito al tentativo di un 
gruppo di cittadini di estre 
ma destra d. porre sulla sta­
tua. decapitata durante una 
dimostrazione avvenuta pò 
co dopo la rivoluzione del 25 
aprile 1974. e la caduta del 
la dit tatura, una nuova te 
sta Rimossa la testa, il go 
verno aveva deciso di nmuo 
vere anche la statua e di 
congegnare» alla f amici.a 
;rn la zar. ma l'ooera e stata 
distrutta prsm « che il prov­
vedimento potessi: essere ese 
guito Del monumento è n 
inasto solo il piedistallo. 

I francesi verso le elezioni politiche del 12 marzo 

ma non sarebbe realistico 
aspettarselo. Non si può per­
seguire l'idea del tutto a 
niente: hanno grande impor­
tanza anche gli accordi par­
ziali, i piccoli passi avanti. 
Speriamo dunque che arridi 
presto l'accordo SALT 2. sul­
le armi strategiche, e sia poi 
seguito dal SALT 3. perchè 
una speciale responsabilità 
grava sulle spalle delle due 
maggiori potenze ». Lo stesso 
per i negoziati di Vienna sul­
la riduzione reciproca delle 
forze in Europa, negoziati 
che rispetto al SALT sono al 
tempo stesso più ampi, per il 
numero di partecipanti, e più 
ristretti, per l 'area geografica 
investita. I progressi sono 
assai lenti, ma è importante 
che finora non ci sia stata 
rottura: «Non dimentichiamo 
~ sottolinea Nagy — che è 
la prima volta che le due più 
potenti alleanze (NATO e 
Patto di Varsavia) siedono 
intorno ad un tavolo per di­
scutere sulla riduzione delle 
armi convenzionali; se ci sa­
rà un accordo, sarà il primo 
in questo campo ed avrà uia ' 
grande importanza politica e j 
psicologica ». 

Nel quadro della distensio­
ne e dei rapporti est ovest. 
una particolare menzione 
meritano, per il vice ministro 
unghere-e. le relazioni fra 
Budapest e l'Italia che sono 
molto buone e che « negli 
anni 70 si sono accelerate ed 
estese, toccando il loro cul­
mine <-on la visita di Radar a 
Roma ». (ili ungheresi sono 
soddisfatti, ma non del tutto. 
r.tenendo che ci sia ancora 
molto da fare, soprattutto sul 
terreno economico. « Nel 
campo politico — egli osser­
va — siamo molto più avanti 
che r.el campo economico >: e 
que-to a causa degli ostacoli 
coMitu.ti da certi regolamenti 
della CHE. come quelli sulle 
carni bovine (vecch.o motivo 
d: contenzioso con aìcunl 
Paesi dell'est, che si sono 
viste drasticamente ridotte o 
bloccate ie importazioni ver 
so l'Italia), sui tessili, sul 
l'acciaio. I-a volontà del go 
verno ungherese è comunque 
di estendere la cooperazione 
reciporca. ricercando nuovi 
>e:tori di intervento, conv pò 
trebberò essere quelli della 
coopcrazione industriale o 
dell'azione congiunta sui 
mercati terzi, per arrivare ad 
uno ^viluppo complessivo più 
dinamico, con l'auspicio che 
e i rapporti economici rag 
giuncai!') presto il livello di 
quelli politici >. 

Giancarlo Lannufti 

Il «sogno incompiuto» del giscardismo 
Venuto dalla destra economica, Giscard d'Estaing ha cercato di assumere il ruolo di erede 
del gollismo e di assicurarsi così un « destino nazionale » - Ma eletto appena dalla metà dei 
francesi, ha dovuto ben presto fare i conti con la realtà - L'ultimo colpo dato da Chirac 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il giscardismo, 
scriveva tempo fa un osser­
vatore della vita politica 
francese, è un «sogno incom­
piuto perchè qualcuno si è 
preoccupato di urlare e colui 
che stava sognando si è sve­
gliato». La Francia è piena di 
formule sintetiche che però 
sfiorano soltanto il fondo 
della realtà. Giscard, quando 
era ministro delle finanze, 
veniva paragonato a Guizot. 
Diventato presidente della 
Repubblica rievoca per cer­
tuni il vecchio conservatore 
Pinay (dalla cui famiglia po­
litica. del resto, proviene) e 
per altri un Leon Blum mo­
derato, e non tanto per la 
statura politica (pianto per le 
esitazioni di chi non ha a di-
spo^zione una maggioranza 
coerente per applicare la 
propria politica. 

E' in ogni caso curioso 
che. diventato presidente della 
V Repubblica. Giscard d'E­
staing solleciti sempre para­
goni con uomini della IV o. 
al limite, appaia il precurso­
re della VI. Ciò sembra di­
mostrare che la V Repubbli­
ca. delle cui istituzioni egli è 
«garante supremo» secondo 
la Costituzione, gli è estra 
nea. E Pompidou Io aveva 
capito da un pezzo se è vero 
che nel 1972. ricevendo un 
amico giornalista, gli confes­
sò che Giscard d'Estaing 
«non ha mai capito le nostre 
istituzioni». 

Giscard d'Estaing, cresciuto 
in un paese dove è importan­
te avere «un destino naziona­
le» e convinto di averlo fin 
dalla prima giovinezza, ha 
colto verso la metà degli an­

ni sessanta quella che era la 
principale forza e anche la 
pr.ncipale debolezza del si 
stema golhano: l'aver federa­
to attorno a De Gaulle la 
quasi totalità delle forze di 
centrosinistra che ai tempi 
della IV Repubblica erano 
rimaste disperse per man 
can/a di una idea centrale e 
di un leader capace di e 
spnmerla. Venuto dalla de­
stra economica, dal partito 
degli indipendenti di Pinay. e 
ben presto schieratosi con 
IKichi amici tra gli alleati del 
gollismo (ma a condizioni 
spesso ricattatorie), Giscard 
d'Estaing ha atteso pa/ien 
temente che il gollismo per­
desse la sua forza catalizza­
trice e si dilaniasse in se 
stesso per proporsi come e 
rede eli una fortuna che 
troppi si contendevano senza 
avere la personalità federa-
trice del presunto fondatore 
della dinastia. 

Alla morte 
del generale 

Già nel '68. parlando del 
post-gollismo e di Giscard 
d'Estaing allorché De Gaulle 
era ancora vivo e al potere. 
Pierre Viansson Ponte aveva 
scritto che il giorno della 
morte del generale la Francia 
conservatrice e moderata si 
sarebbe trovata sen/a un ca­
po e che allora la partita sa­
rebbe stata vinta "da un uo­
mo ancor giovane che in quel 
momento sarà riuscito a i-
spirare fiducia alla massa e 
preparare le fondamenta per 
costruire la VI Repubblica*. 

Certo, dopo De Gaulle era 
apparso Pompidou e anche in 

quel caso Giscard d'Estaing 
era staio al gioco, intuendo 
che si trattava di un regno di 
transizione, ma sempre au­
mentando il prezzo della 
propria cooperatone. Per il 
leader dei repubblicani indi­
pendenti, insomma, non c'è- ! 
ra altra via: servirsi del gol- | 
l'smo e del sistema da lui j 
creato per arrivare all'Eliseo ! 
al momento opportuno e per ! 
applicare quella politica di ! 
«cambiamento nella continui­
tà* che una parte della gran­
de borghesia, stanca di diri­
gismo, chiedeva da tempo. Le 
origini del giscardismo come 
corrente liberal-riformista si 
collocano qui. a cavallo tra 
la lunga agonia di Pompidou 
e l'ascesa della sinistra unita 
attorno al programma comu­
ne: il liberal-riformismo come 
sola e possibile barriera alla 
vittoria soeialcomunista dopo 
il declino del gollismo auto 
r i t a ro . 

Presidente della Repubblica 
con appena 1T< tri più del 
suo diretto avversario Mitter­
rand. dunque presidente della 
metà dei francesi, Giscard 
d'Estaing si trova subito a 
dover fare i conti con una 
realtà più complessa di quel­
la prevista dagli osservatori. 
La sua vittoria è stata resa 
possibile dal gollista Chirac 
che. considerando Chaban 
Delmas incapace di fronteg 
giare il candidato delle si­
nistre, ha scelto il campo 
giscardiano per salvare il gol­
lismo dalla catastrofe. Ancora 
una volta la storia si ripete a 
rovescio: Giscard aveva sfrut­
tato il gollismo come tram­
polino di lancio per la pro­
pria scalata al potere; il gol j 
lismo chiracchiano ha scelto | 

il giscardismo per tenersi a 
galla e propalare la rivincila. 

La cmiova maggioranza» 
che Giscard d'Estaing saluta 
con eccessivo ottimismo la 
sera della propria elezione è 
in effetti dominata dai golii 
sti. Le altre forze sono i re 
pubblicani indipendenti di 
Giscard e gli e \ oppositori 
centristi del gollismo, cioè i 
democristiani di Lecanuet e 1 
radicali di Servan Schreiber. 
Da questa piattaforma più 
che mai fragile, sorretta dal 
consenso di appena la meta 
degli elettori, dunque ristret­
tissima, Giscard d'Estaing de­
ve affrontare inoltre - altro 
fatto che gli oroscopi presi­
denziali non avevano previsto 
— la più grave crisi econo 
mica che si sia mai abbattuta 
sulla Francia postbellica. Di 
conseguenza — l'os-orva/ione 
del sociologo Sclivvart/em 
berg è pertinente — non a-
venclo una maggioranza per 
la propria politica, egli dovrà 
fare la politica della propria 
maggioranza»: a meno di 
riuscire a spezzare in due il 
partito gollista che alle pre 
sidenziali si era diviso in 
«chiracchiaiuv e «chabanisti». 

Il tentativo 
fallito 

Fallito questo tentativo, da 
to che Chirac si è messo al 
l'opera per ricostruire '1 par-
t'to e rilanciarlo nell'orbita 
del potere. Giscard d'Estaing 
non può che sperare nella 
crisi della sinistra, per atti 
rare il Partito socialista nel­
l'area di governo ed avere 
cosi a disposizione una mag­
gioranza riformista per una 

politica riformista. Dal 197ó 
la sua dichiarazione di fede è 
«governare al centro». In unii 
Europa a dominante social­
democratica. la parte più 
dinamici e moderna de! ca 
pitahsmo francese non di 
sdegna la socialdemoc ,rat i//a 
/ione della Francia, per in 
tetirare una frazione della 
classe opena e isolare il 
PCF. E se il riformismo gì 
scardiano. nella pratica di 
osmi giorno, resta un travi-
stimento del vecchio autori­
tarismo golliano, sul piano 
della sua realizzazione politi 
ca si prospetta in due modi: 
attraverso la crisi della sini 
stra che riaccende le spe­
ranze giscardiane nello slit­
tamento al centro dei socia­
listi e attraverso la federa­
zione delle tre for/e antigol-
liste della maggioranza. ì gi-
scardiani. i centristi e i radi­
cali nella «Linone per la de­
mocrazia francese». Ciò che 
appare allora in filigrana è 
un disegno di centrosinistra 
che. se ha molti punti in 
comune con i vecchi terza-
forzisti della V Repubblica, 
si distacca dalla matrice del 
la \ Repubblica pur cercali 
do di adattarvisi attraverso 
l'accentuazione del presiden 
zialismo. E' insomma la V 
Repubblica senza i gollisti o. 
come è già stato detto, l'ab­
bozzo della VI. 

Resta allora da definire 
l'essenza del giscardismo al 
di là dell'apparente ripeti/io 
ne di un vecchio schema. In 
fondo Giscard non solo non 
ha riformato nulla in prò 
fondita perchè non ne aveva 
ì mezzi politici ed economici. 
ma perchè il suo riformismo 
è soltanto una soluzione poli­

tica meditata come alternati­
va al gollismo, come freno 
alla crisi del regime, come 
salvaguardia del poterò bor 
ghese. In quattro anni, m ef 
fetti. pur concedendogli il 
benefico degli attriti frenanti 
della crisi, i-gii non ha pro­
mosso nessuna riforma lisca-
le. nessuna iiforma sociale. 
nessuna riforma strutturale e 
quando ha fatto ricorso a 
Barre por sostituire Chirac-
ha scelto in lui l'economista 
e l'universitario della vecchia 
scuola conservatrice. 

Un progetto 
aleatorio 

Di cui:, ci sembra, due cor 
siderazioni: il riformismo 
g'scardinilo rimane. nella 
Francia di unni, un progetto 
aleatorio, la < cu reali /za/ 'ore 
richiede condizioni che per 
ora non esistono e che forse 
non esisteranno nemmeno 
subito dopo le elezioni legi 
slative: Giscard d'Estaing non 
è riuscito, in quasi quattro 
anni di poterò, a rendersi 
credibile come riformatore e 
a rendere credibile questo 
progetto. 

Giscard d'Estaing ha col­
tamente avuto delle >ntuizioni 
politiche: ma non si governa 
per intuizione soltanto. Se è 
vero che sgovernare è dee-. 
doro*. Giscard d'Estaing non 
ha fatto che navigare a vista. 
al rimorchio degli avveni 
menti. E l'avven monto capi 
tale del 1078. le elezioni legi 
slative. rischia di decide e 
per lui. e forse contro di lui. 

Augusto Pancaldi 
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